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CONSIDERAZIONI SUL RUOLO AVUTO
DALLA COMUNITA’ ECONOMICA EUROPEA
NELLA CRISI SOMALA

di Stefania Pace
(Responsabile del Comitato Internazionale per lo Sviluppo dei popoli in Somalia)

In una sintetica ricostruzione degli eventi somali degli ultimi anni, occorre innan-
zitutto sottolineare che la Comunita Europea, tra le grandi agenzie internazionali, & stata
la prima ad intervenire attivamente in Somalia subito dopo la caduta del governo Barre.
Lo strumento dall’inizio utilizzato dalla CEE & stato quello di sostenere con contributi
finanziari gli ONG e gli organismi, tra i quali il nostro, che gia avevano operato nel
paese ¢ che stavano realizzando programmi di cooperazione prima dell’esplosione del
conflitto.

Questa scelta si & rivelata sostanzialmente corretta per due motivi. Il primo & che
nella situazione disastrata che si & venuta creando in ogni angolo della Somalia a partire
dal dicembre 1990 sarebbe stato praticamente impossibile operare per chiunque gid non
avesse avuto nel paese una base logistica ed organizzativa, una rete di relazioni con per-
sonale medico, paramedico, logistico somalo ed una conoscenza approfondita della
realtd sociale e culturale della Somalia.

Il secondo motivo risiede nel fatto che nella confusa e frantumata realtd politica
somala agli ONG venivano riconosciute generalmente quelle caratteristiche di neutra-
litd e non compromissione con il deposto governo Barre che costituivano prerequisiti
per operare nel paese.

E’ in sostanza corretto affermare che in un periodo nel quale la Somalia sembrava
scomparsa dal mondo, per la scarsa o nulla attenzione ad essa dedicata dagli organi di
informazione e per I’assenza dal paese di agenzie internazionali (mi riferisco a quasi
tutto il 1991), la CEE ha almeno contribuito ad evitare che I’isolamento tra questo
paese ¢ il resto del pianeta fosse totale ¢ ha reso possibile che gli strati pilt poveri della
popolazione fossero assistiti con programmi di prima emergenza, soprattutto nei campi
alimentare e socio-sanitario.

Sul piano politico, ritengo sia stato un fatto positivo, sia per la CEE che per gli
organismi da essa finanziati, che la Comunitd non abbia direttamente partecipato agli
interminabili negoziati tra le parti, il cui principale limite & stato oltretutto quello di non
tenere sufficientemente conto dell’esistenza di un’altra Somalia, non rappresentata dalle
fazioni militari, che & rimasta per lungo tempo nell’ombra senza che nessuno la inter-
pellasse sul futuro del paese. Mi riferisco a categorie di cittadini (medici, operatori
sociali, insegnanti) e ad associazioni, in primo luogo femminili, che sono rimaste taglia-
te fuori dal processo politico essenzialmente perché non militarizzate e quindi deboli in
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un contesto in cui conflitto politico e conflitto militare hanno, nei fatti , coinciso.

Ritengo, al tempo stesso, che un limite dell’attivita della Comunita in Somalia sia
stato rappresentato dal non aver svolto sufficientemente una funzione di coordinamento
degli aiuti di emergenza, a due livelli.

Il primo livello & quello del coordinamento logistico ed organizzativo, che avreb-
be potuto anche contribuire a ridurre costi di gestione degli interventi ed agevolare il
lavoro sul campo, soprattutto fuori Mogadiscio, delle agenzie operanti nel paese.

1l secondo livello & quello della standardizzazione tecnica degli interventi, in
base alla quale, ad esempio, le campagne di vaccinazione, gli interventi a sostegno dei
malnutriti e le attivitd di “sanitation” vengono condotte ovunque sulla base di medesimi
criteri e principi ispiratori. In parte, ma solo in parte, questo & avvenuto per iniziative
di alcune agenzie, ma diverso ¢ pill incisivo sarebbe stato un intervento CEE in questo
campo, soprattutto perché la Comunita & fino ad oggi stata, almeno per i programmmi
realizzati da ONG europei, il principale ente finanziatore.

Artualmente questa esigenza & avvertita da parte della CEE, che si sta anche
organizzando per favorire e promuovere il coordinamento e la standardizzazione degli
interventi ai quali abbiamo fatto riferimento. Occorre perd sottolineare, al riguardo, che
’esercizio di tali funzioni non appare oggettivamente possibile senza una stabile pre-
senza nel paese e quindi ’apertura di una delegazione permanente in Somalia.

Un’ultima considerazione riguarda la disponibilita di risorse e la programmazione
degli interventi. La scelta che attualmente la CEE sembra stare facendo di privilegiare
programmi di riabilitazione € in linea di principio condivisibile; si raccomanda solo, al
riguardo, una rapida approvazione dei programmi da realizzare, che andranno selezio-
nati tra molte proposte gia pervenute alla Comunita, sia a Bruxelles che alla delegazio-
ne di Nairobi.

Al tempo stesso non si pud ignorare che in molte aree della Somalia non esistono
ancora condizioni idonee a promuovere piani di riabilitazione e continuano ad esistere i
pre-requisiti per programmi di emergenza. Siamo al corrente della difficolta di finanzia-
re ulteriormente tali programmi per carenza di fondi ma riteniamo che gli impegni in
questo senso non possano essere interrotti da un giorno all’altro come attualmente
viene paventato.

E’ urgente che la CEE definisca una programmazione finanziaria accompagnata
da un’indicazione di prioritd geografiche e territoriali in modo tale che la continuazione
dei piani di assistenza sia assicurata nei casi di maggiore necessita.
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SOMALIA 1994 - LA SFIDA DELLA RIABILITAZIONE

PRESENTAZIONE SINTETICA DEL PROGRAMMA DI RIABILITAZIONE
DELLA COMUNITA’ EUROPEA

di A. Tonnet - responsabile dell’ufficio “Somalia” della
Commissione delle Comunita’ Europee

1 GLIINTERVENTI COMUNITARI DAL 1991

Gli interventi della Comunita’ Europea si sono concretizzati immediatamente
dopo il deteriorarsi della situazione politica del paese (gennaio 1991). Nel corso del
1991 sono state fatte arrivare in Somalia circa 70.000 tonnellate di cereali, coprendo
cosi’ circa un terzo dell’aiuto alimentare fornito dalla Comunita’ internazionale.
Nell’ambito dell’aiuto d’urgenza non alimentare, cioe’ la fornitura di medicinali,
le cure ospedaliere, gli approviggionamenti d’acqua, ecc., le decisioni adottate nel
1991 hanno raggiunto circa gli 11 milioni di ECU (MECUS).

L’aiuto comunitario ¢’ stato potenziato e diversificato nel corso del 1992. In
materia alimentare, il tonnellaggio finanziato dalla Comunita’ Europea e’ praticamente
triplicato fino a raggiungere le 206.000 tonnellate. A partire dal settembre 1991,
la Comunita’ Europea e’ stata la prima a finanziare il C.LC.R.(Comitato
Internazionale della Crece Rossa), il solo organismo presente sul campo dopo la par-
tenza della maggior parte delle agenzia delle Nazioni Unite. Nel corso dello stesso
1992, I’aiuto d’urgenza non alimentare e’ stato aumentato di quattro volte, raggiun-
gendo un impegno di spesa di circa 40 MECUS. Le azioni finanziate hanno incluso
quelle rivolte gia’ alla riabilitazione; come la fornitura di attrezzi e sementi, il
mantenimento della rete di distribuzione dell’acqua a Mogadiscio, o ancora il program-
ma di assistenza veterinaria su vasta scala, lanciato recentemente dal C.LC.R.

La presenza di un contingente armato dell’ONU, forte di circa 30.000 uomini,
a partire dal dicembre 1992, ha migliorato considerevolmente la situazione di sicu-
rezza in numerose regioni ed ha contribuito a far pervenire ’aiuto umanitario nelle
zone piu’ colpite dalla carestia e dalle malattie.

D’altra parte, le azioni di aiuto alimentare si sono ridotte in seguito ai buoni rac-
colti registratisi all’inizio del 1993 e, su richiesta dell’'UNOSOM, la comunita’ dei
donatori ha teso a limitare 1’aiuto gratuito al fine di non penalizzare la produzio-
ne locale.

Sull’esempio di altri Stati membri che hanno inviato sul posto contingenti mili-
tari, la Comunita’Europea ha deciso di finanziare nella zona di Kisimayo cinque
micro-progetti realizzati da organizzazioni non governative (ONG) gia’ presenti a
livello locale. I progetti riguardano la sanita’, con una prima riabilitazione
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dell’ospedale di Kisimayo, la ricostruzione di strade e dighe (Valle del Giuba) ¢ la
riabilitazione di punti d’acqua. Queste azioni di portata limitata sono state realizzate
con 1’appoggio logistico delle forze delle Nazioni Unite presenti nella zona di
Kisimayo.

2. IL CONTESTO DELLA RIABILITAZIONE

Le condizioni di insicurezza presend tutt’oggi in numerose regioni, soprattut-
to nel centro e nel sud della Somalia, unite alla quasi assenza d’autorita’ pubblica e
di infrastrutture amministrative, ipotecano la realizzazione di una riabilitazione rapida
¢ su vasta scala della Somalia.

In materia di sicurezza, se si sono ottenuti dei progressi sui grandi assi di tra-
sporto, €' a prezzo di una presenza militare straniera massiccia e di un accrescimento
dell’insicurezza nelle zone piu’ periferiche e meno frequentate. Peraltro, in assenza di
un disarmo sistematico, la possibilita’ di una ripresa delle ostilita’ tra i clan non ¢’ da
escludersi. Questa eventualita’ ¢’ rafforzata dalla prospettiva di una riduzione della
presenza militare delle Nazioni Unite.

La ricostruzione amministrativa e politica del paese avviata sotto ’egida
dell’UNOSOM ha conosciuto difficolta’ e fasi molto diverse: dai tentativi di mediazio-
ne effettuati nel novembre 1992 dall’ambasciatore Sahnoun, prime inviato speciale del
Segretario generale dell’ONU, accolti favorevolmente da numerosi osservatori,
fino all’escalation delle repressioni, al ritorno alla via della trattativa, con il succeder-
si delle Conferenze di riconciliazione organizzate ad Addis Abeba in gennaio, marzo
e dicembre 1593.

Sul piano dell’amministrazione del territorio, la Conferenza di riconciliazione
del marzo 1993 e’ giunta ad un accordo su una divisione del paese in 92 distretti, rag-
gruppati in 18 regioni e posti sotto 1’autorita’ dei Consigli formati dai rappresentanti
della societa’ civile e dei movimenti politici. I testo dell’accordo stabilisce che
questi rappresentanti siano designati per via elettorale o tramite una “procedura di
selezione basata sul consenso e conforme alle tradizioni somale”.

All’inizio del 1994, ’UNOSOM annunciava la costituzione di 38 Consigli di
Distretto e di 5 Consigli Regionali. Questi consigli formati in modo rapido sembrano
essere in alcuni casi assai fragili e dotati di mezzi d’azione spesso ridicoli.
Nondimeno essi costituiscono il solo partner pubblico esistente attualmente in Somalia.

3. IL. PROGRAMMA DI RIABILITAZIONE COMUNITARIA (1994)

Un programma di riabilitazione per la Somalia per un importo di 36 MECUS,
da finanziare sulle risorse del sesto Fondo Europeo di Sviluppo (FED) ¢’ stato appro-
vato dal Comitato del FED del 16 novembre 1993 e si inscrive nel quadro
dell’Iniziativa speciale per 1’Africa adottata durante la riunione del Consiglio dei
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Ministri dello sviluppo del 25 maggio 1993.

L’approccio ¢’ pragmatico ¢ mira a conciliare la sicurezza, allorche’ si tratta
di scegliere le zone geografiche prioritarie all’intervento, con la necessita’ di assicura-
re la ripresa di numerosi settori produttivi ed in particolare del piu’ vitale tra questi, il
settore dell’allevamento. A causa del carattere poco strutturato del partenariato
somalo, il programma sara’ principalmente realizzato da ONG gia’ presenti
localmente e cercando di sostenere strutture locali capaci di dar loro il cambio.

Questi orientamenti sono compatibili con le raccomandazioni preliminari
della Banca Mondiale, in particolare cosi’ come vengono presentati nel rapporto
provvisorio congiunto: “Somalia-Framework for planning for long-term reconstruction
and recovery” (12/10/93).

Peraltro, in conformita’ con lo spirito dell’Iniziativa speciale per 1’ Africa, si trat-
ta di un programma che autorizza una certa flessibilita’ nella determinazione delle
priorita’ e della portata delle azioni.

3.1 SINTESIDEL CONTENUTO E DELL’ ORGANIZZAZIONE

Il programma €’ incentrato sulle zone geografiche piu’ sicure: il Nord (regioni del
Nord-Est e del Nord-Ovest); il Sud (regioni del Basso e del Medio Giuba; regione di
Gedo) e zone circoscritte del Centro (regioni d’Hiran, Bay e Bakool). Le zone di
Mogadiscio e quelle vicine alla citta’ sono prese inconsiderazione solo per
quanto concerne le operazioni d’aiuto d’urgenza.

La strategia del programma ¢’ intersettoriale ed e’ rivolta principalmente ai
seguenti settori:

(1) la ricostruzione istituzionale,

(2) i settori produttivi ( allevamento e agricoltura),

(3) la creazione di posti di lavoro (formazione, appoggio
alle micro imprese e ai lavori pubblici intensivi con
manodopera),

(4) 1 settori sociali (sanita’, gestione dell’acqua ed e-
ducazione ecc.),

(5) le infrastrutture prioritarie.

I principali partners responsabili dell’attuazione dei progetti saranno ONG euro-
pee, la maggior parte delle quali hanno gia’ presentato delle proposte al Comitato di
collegamento delle ONG presso le Comunita’ Europee (luglio 1993). E’ ugual-
mente contemplato il ricorso ai servizi di assistenti tecnici per la preparazione e il
controllo delle azioni.

Per facilitare il coordinamento degli interventi e’ previsto di stabilire in Somalia
degli uffici di coordinamento regionali , rispettivamente nel Nord e nel Sud. Tali uffi-
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ci costituiranno delle teste di ponte dell’unita’ somala basata attualmente a Nairobi.

A titolo illustrativo e tenuto conto della flessibilita’ che verra’ applicata alla
gestione del programma, il bilancio globale di 38 MECUS sara’ ripartito come segue:

infrastrutture prioritarie (25 %)
settori sociali (22%)

settori produttivi (20%)
creazione di posti di lavoro (8%)
ricostruzione istituzionale (5%)
assistenza tecnica (7%)

uffici regionali (1%)

altri non assegnati (12%)

3.2 AZIONI VETERINARIE: I PRIMI RISULTATI TANGIBILI

Una delle probabili origini del nome Somalia sarebbe “Zumal” che in arabo desi-
gna “il popolo ricco di bestiame”. Questa etimologia conserva tutt’oggi tale significa-
to: l'allevamento , nella sua forma di pastorizia nomade o di agropastorizia, costi-
tuisce infatti il settore produttivo piu’ importante della Somalia poiche’ contribui-
sce, in tempi normali a circa I’ 80% dei redditi di esportazione e rappresenta il 70%
dell’occupazione.

La popolazione della Somalia dedita alla pastorizia ha pagato un duro prezzo alla
guerra civile. Gli abitanti dei centri urbani hanno raggiunto i membri della loro
famiglia che vivono con l'attivita’ pastorale e da essi dipendono per la loro
sussistenza. La crescita dei consumi e la vendita accelerata del bestiame per provvede-
re alla sussistenza hanno ridotto le mandrie ed esaurito i capi.

A partire dalla fine del 1991, il C.I.CR., con il sostegno finanziario della
C.E., gestisce un insieme di 20 equipes veterinarie dislocate sul territorio somalo e
impegnate nelle operazioni di vaccinazione e protezione sanitaria del bestiame. La
scadenza del programma del CLC.R. e’ fissata nel dicembre 1993.

Nel corso del 1993, la C.E., assieme al C.LLC.R,, ha lanciato I'idea di aiutare
i veterinari somali ad autogestirsi progressivamente al fine di divenire autonomi il
piu’ rapidamente possibile dopo la partenza effettiva del C.I.C.R.

A 1tal fine, nell’ottobre 1993, si e’ avviato un programma di formazione sotto
I’egida della C.E., mentre il C1.C.R ha fornito ai veterinai somali, a titolo gratuito,
un capitale iniziale costituito da un’attrezzatura veterinaria di base e di una farma-
cia di prodotii essenziali.

Nel corso del 1994, una dozzina di ONG specializzate assicureranno la
continuazione delle operazioni con i loro consigli in materia di formazione, di
gestione e di contatti commerciali con i laboratori farmaceutici fornitori (sono-
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previste 17 equipes).
Si stima che, nel corso del 1994, un centinaio di veterinari somali e 200 assi-
stenti veterinari potranno divenire operativi grazie a questo programma.

4. SOMALIA 1994: LA SFIDA DELLA RIABILITAZIONE

Accingersi a sostenere delle attivita’ di riabilitazione nella Somalia del 1994
significa tenere conto di numerose sfide: in primo luogo della situazione della sicu-
rezza legata a sua volta all’evoluzione del processo di riconciliazione ed ai prossimi
mandati dell’ONUSOM; della ricostruzione amministrativa del paese, dominio nel
quale la comunita’ dei donatori puo’ giocare un ruolo importante; dell’implicazione
attiva dei Somali alla ricostruzione del paese sin dal concepimento dei progetti; del
coordinamento degli interventi, un termine interpretato in modo diverso dalle organi-
zazioni impegnate nella riabilitazione ed infine del ruolo delle ONG che si assu-
mono la difficile responsabilita’ delle operazioni sul terreno.

Il precedente punto 2 menzionava brevemente gli aspetti della riabilitazione
associati alla sicurezza ed alla ricostruzione amministrativa. E’ utile concludere
con una presentazione succinta degli aspetti decisivi dell’implicazione attiva dei
Somali, del coordinamento e del ruolo delle ONG.

4.1 IL COINVOLGIMENTO ATTIVO DEI SOMALI

L’anno 1993 ha visto il fiorire di Piani, Programmi-quadro, Orientamenti,
Valutazioni, Rapporti, Progetti integrati, che riguardavano le condizioni, le vie da
percorrere ed i mezzi per giungere alla ricostruzione/riabilitazione della Somalia.

A titolo illustrativo, I’'ONU, che pure ¢’ il principale fornitore di esperienza in
materia, ha pubblicato successivamente:

un “Piano dei 100 giorni”
(Dipartimento degli Affari umanitari/ottobre 1992/54 pagine)

un “Programma di soccorso ¢ di rilancio che copre il periodo
dal 1 marzo al 31 dicembre 1993”
(UNOSOM/marzo 1993/74 pagine)

un “Programming the medium-term plan for reconstruction and
rehabilitation of Somalia-Final Report”
(PNUD/luglio 1993/50 pagine)

un “Framework for planning of long-term reconstruction and

recovery”
(Banque Mondiale/ottobre 1993/77 pagine)
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una “Guidelines for macro-economic Reconstruction”
(Fondo Monetario Internazionale/ottobre 1993/ 15 pagine)

ed infine il recente:

“ Somalia: Framework for recovery”
(UNOSOM/dicembre 1993/12 pagine)

A questa lista gia’ lunga, vanno aggiunti tutti i contributi delle ONG , degli
Stati donatori e degli organismi multilaterali, tra cui la C.E. ¢ in maniera molto modesta
la presente analisi.

In linea generale, lo sforzo di sintesi mostrato da questi studi riposa su dati quan-
titativi antichi e riveste percio’ una natura assai aleatoria, ma, soprattutto, troppo rara-
mente proviene dagli stessi somali. Questo dato, che ¢’ causato dalla situazione di
disorganizzazione politica ed amministrativa del paese, €’ destinato a porre delicati
problemi nella fase di realizzazione dei progetti.

I responsabili dell’attuazione dei progetti saranno costretti in pratica ad adottare
un approccio “ad hoc” di negoziazione con le autorita’ locali, riconosciute o no, ¢ di
ricerca di un consenso sull’opportunita’ e la concezione dei progetti.

I criteri d’intervento adottatti dalla C.E. accordano una preferenza ai pro-
getti preparati nel contesto di un vero partneariato con i Somali, che comporti cioe’
degli apporti somali significativi nelle fasi della concezione e della mobilitazione delle
risorse da realizzare.

Piuttosto che indirizzarsi a dei semplici “beneficiari”, i progetti adottati
dovrebbero invece essere oggetto di una presa in carico da parte dei "partners” capaci
di portarli avanti nel futuro.

4.2 IL COORDINAMENTO

Auspicato dalla maggior parte dei donatori, menzionato in occasione di
molte dichiarazioni d’intenti, il coordinamento degli aiuti sia umanitari che di riabi-
litazione non si e’ potuto sinora concretizzare. Citiamo due ragioni particolari
della difficolta’ di mettere in atto un coordinamento efficace:

a) ogni coordinamento ha bisogno di un coordinatore, cioe’ di un’entita’ che
giochi “in fine” un ruolo politico attivo di orientamento delle risorse verso un setto-
re piuttosto che un altro e, d’altro canto,

b) gii aiuti che partecipano ad un paniere comune diventano anonimi perden-
do quindi “il carattere specifico di un aiuto deciso dal tale donatore a beneficio del
tale settore economico o segmento della popolazione”. Questa perdita di visibilita’ e’
poco compatibile con il mandato di molti membri della comunita’internazionale dei
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donatori.

Tuttavia I’efficacia macro-economica dell’aiuto internazionale non puo’ che
essere migliorata dal coordinamento: esso evita il “sovrainvestimento” in taluni setto-
ri e 1’assenza d’azione in altri e permette degli approcci comuni, come ad esempio
in materia di lavoro e di trasporti.

D’altro canto, l’esistenza di un “fronte dei donatori” puo’ avere un potere
coercitivo sulla ricostruzione di una solidarieta’ nazionale limitando “de facto” le
possibilita’ di negoziati diretti tra poteri locali e donatori internazionali.

4.3 IL RUOLO DELLE ONG

I Dottor Abdilatif Yunis, medico semalo di Mogadiscio, dichiarava recen-
temente: "La Somalia e’ un Paese da sogno per le agenzie di aiuto. Esse sono il gover-
no. Esse sono libere di agire come piu’ gli piaccia. Non ci sono conti da rendere,
nessuna controparte nazionale e nessuno con cui discutere. Noi dobbiamo lavorare con
molti stranieri, per la maggior parte assai giovani. Rafforzati dalla debolezza dei
somali, essi si sentono indispensabili. Si ha 1'impressione che essi si trovino nella-
situazione che hanno sempre desiderato(*)".

Questa dichiarazione ¢’ senza dubbio il riflesso dell’opinione di molti somali
verso le operazioni degli organismi di aiuto. E’ il risultato di uno stato di fatto e
viene in appoggio alle considerazioni precedenti, sia per quanto riguarda Ia
partecipazione attiva dei somali che per la necessita’ di un approccio coordinato
degli interventi.

Problemi che renderanno difficile il compito delle ONG, attori principali della
messa in atto del programma di riabilitazione comunitario.

Per terminare, ribadiamo un concetto: il ruolo determinante, ma difficile da con-
trollare, che giocheranno i fattori culturali.

A.TONNET
Bruxelles, 11 gennaio 1994

(*) tratto da “Transition to economic management and governance” Background
paper nx | della IV Conferenza sull’aiuto umanitario alla Somalia - Addis Abeba -
Dicembre 1993.
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L'EUROPA E LA SOMALIA

SCHEDA DI PRESENTAZIONE DEL CENTRO

DI INIZIATIVA SULLE POLITICHE COMUNITARIE
DI MODENA

Il Centro di iniziativa sulle politiche comunitarie e' sorto a Modena nel giugno
1992 su iniziativa dell'on. Luciano VECCHI, deputato al Parlamento europeo del
Partito Democratico della Sinistra.

Il Centro ha come duplice scopo quello di promuovere la riflessione e
l'iniziativa politica sulle tematiche europee e di fornire ai cittadini, alle
Associazioni, agli Enti Locali, alle Istituzioni, informazioni e stimoli
sull'attivitd dell'Unione Europea.

Una grande attenzione viene dedicata alla dimensione sociale e culturale della
costruzione europea, con particolare riferimento alle politiche giovanili,
dell'istruzione, della formazione e culturali. La necessiti della
democratizzazione delle Istituzicni comunitarie e 1'cbiettivo dello sviluppo dei
diritti dei cittadini ispirano le attivitd del Centro.

Importanti esperienze sono state inoltre compiute sui temi della cooperazione
internazionale allo sviluppo, della solidarietd internazionale e della lotta ad
ogni forma di razzismo, di xenofobia e di intolleranza. Nel quadro delle
attivita del Centro di iniziativa sono stati promossi numerosi convegni,
incontri, iniziative e sono state prodotte pubblicazioni informative sulle
tematiche europee.

Il Centro €& attualmente in fase di ristrutturazione, in modo da poter meglio
rispondere alle molte esigenze che ad esso vengono poste dalla societid e dai
cittadini.

I suoi servizi sono rigorosamente gratuiti ed aperti a tutti i cittadini.

o o . 8 S o o . o o . o o o . o o e o o o e e e e

Europa-Centro di iniziativa sulle politiche comunitarie
Viale Fontanelli 11

I-41100 MODENA

Tel. 059-582811

Fax. 059-218752

Il Centro & diretto dall'on. Luciano Vecchi e coordinato dalla Dott.ssa Simona
Arletti.

Luciano Vecchi ha 32 anni ed & deputato al Parlamento europeo dal 1989. Ricopre
l'incarico di wvice- pre51dente dell'Assemblea Paritetica CEE-ACP (Africa,
Caraibi e Pacifico) ed e' membro delle commissioni: "cooperazione e sviluppo”,

"cultura, istruzione e gioventd" e "regolamento ed immunit3 parlamentari”.
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Volontariato a dimensione europea
(di Simona Arletti)

Nel mese di novembre 1993 il Parlamento Europeo (PE) ha adottato un rapporto
della deputata Maria Belo (socialista portoghese) sul problema della protezione sociale
dei volontari internazionali per lo sviluppo.

Intervenendo nel dibattito I’On. Luciano Vecchi ha tra I’altro affermato che
“molte delle azioni di cooperazione internazionale svolte nei paesi del Sud del mondo
richiedono una partecipazione di volontari, soprattutto per rispondere ad esigenze di
qualificazione del personale in campo tecnico, sanitario od organizzativo che spesso &
carente nei paesi avanzati” . '

L’ Europarlamentare é dell opinione che “il volontariato internazionale, quando
2 canalizzato in interventi programmati e razionali, & poi anche una giusta, utile e
nobile espressione di una volonta di cooperare nella solidarietd con i popoli del mondo
e con gli strati pin bisognosi delle popolazioni. Questa spinta all’ impegno concreto di
tanti cittadini europei giovani e meno giovani dev’essere valorizzata e pienamente tute-
lata sia dalla Comunitd europea che dalle legislazioni nazionali” .

Ancora oggi, infatti, tre paesi, la Grecia, il Portogallo e la Spagna non hanno
una legislazione specifica in materia di protezione sociale e di volontari per lo svilup-
po, ed altri paesi, soprattutto I'Italia (ma anche la Francia e i Paesi Bassi) non adem-
piono ancora pienamente alle condizioni poste dalla raccomandazione del PE del
1985. Cio dimostra, secondo I'On. Vecchi, “che aveva ragione il PE quando, nel 1985,
si batteva affinché non ci si limitasse all’ adozione di una raccomandazione, ma si arri-
vasse ad una direttiva in materia con la conseguente pressione che questa avrebbe
esercitato sui paesi membri”

L’ onorevole, consapevole che I'idea di costruire un servizio europeo di volonta-
riato trova il pieno consenso del PE, sostiene, “dato il difficile accesso delle organizza-
zioni di volontariato alle azioni di sviluppo cofinziate dalla Comunitd” che “potrd
essere utile cominciare a finanziare un’ apposita linea di bilancio” .

Tre sono i punti che I’ Europarlamentare ritiene essenziali: “primo, la necessitd di
una direttiva per la protezione sociale dei volontari; secondo, la necessitd di fare
costante pressione sugli Stati membri che sono ancora inadempienti affinché modifichi-
no le loro legislazioni nazionali e, terzo, infine, la necessitd, laddove sia possibile e
necessario, di costruire una dimensione europea del volontariato per lo sviluppo civi-

2

le”.
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